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BRUXELLES Che fare nell'Irak dove im-
pazza il terrorismo? Si dovrebbe o no
ripensare la presenza delle truppe italia-
ne? Ritenevo che Antonio Martino, mi-
nistro italiano partecipante ai lavori del
Consiglio Nato a livello dei ministri
della Difesa, volesse e potesse replicare
alle insistenti richieste dell'opposizione
che, per la maggior parte delle sue com-
ponenti, è favorevole al prolungamen-
to della missione ma, dopo il terrifican-
te crescendo degli attacchi agli stranie-
ri, vorrebbe che si cambiasse passo nel-
la scelta compiu-
ta. Invece che mi
fa il ministro? Mi
racconta la storia
del giullare che
un giorno disse al
re che, per rime-
diare ad una gaf-
fe, si rischia di
commetterne un'
altra. Il re minac-
cia il giullare di ta-
gliargli la testa pri-
ma di sera se non
avesse dimostrato l'assunto. Il giullare
aspetta che passi il corteo regale e, aven-
dolo a tiro, dà una pacca al re sul sede-
re. Il re si volta sconvolto e il giullare
ribatte scusandosi: sire, credevo foste la
regina. Divertente. Ma che c'entra con
l'Irak? L'interpretazione autentica, po-
chi minuti dopo, è dello stesso mini-
stro: «La sinistra ha commesso una gaf-
fe non approvando l'invio delle truppe
italiane e, adesso, ne commette un'altra
chiedendo di cambiare il significato del-
la presenza». Ora è senz'altro più chia-
ro. Il ministro spegne l'ultima sigaretta
e riparte per Roma. Spiegherà domani,
forse, alla commissione Difesa della Ca-
mera come intende prolungare la mis-
sione delle forze italiane nell'inferno
iracheno e verificherà se a Roma il «na-
netto» del giullare sarà apprezzato, spe-
cie in vista del necessario rifinanzia-
mento del contingente.

La Nato, dice il segretario generale
(in partenza per fine incarico) George
Robertson, lo conferma anche Marti-
no, potrebbe mettere piede ufficialmen-
te in Irak in un prossimo futuro. Co-
me? Quando? Non si sa. Siamo, per
adesso, alle ipotesi in studio. Robert-
son aggiunge che nel 2004 potrà essere
presentata «qualche ipotesi» d'interven-
to dell'Alleanza atlantica. Però, sino
adesso, «nulla è stato discusso in manie-
ra specifica». Parole, qualcosa in più. Si
attendono sviluppi, anche della situa-
zione sul terreno. Il segretario generale
parla di una «dinamica che l'anno pros-
simo potrebbe essere differente». E che
potrebbe consentire un dispiegamento
Nato. Il segretario alla Difesa, Donald
Rumsfeld, fa presente che gli Usa «au-
spicano» un'espansione Nato in Afgani-
stan, ma anche in Irak, perché - sostie-
ne - «la larga maggioranza del Paese
non è in conflitto» e soltanto «un nu-
mero limitato di persone» lotta contro
le forze presenti.

Il ministro Martino non «esclude
un ruolo di rilievo» dell'Alleanza come
sostegno al governo legittimo che do-

vrebbe formarsi nel 2004. Nel frattem-
po l'Italia manterrà le sue forze. I tragi-
ci eventi, a principiare da quelli di Nas-
siriya, non fanno mutare idea. «Siamo
tutti esposti - dice il ministro della Dife-
sa - allo stesso rischio». Non cambia
nulla. «La nostra - ribadisce Martino -
è una missione umanitaria ed è vista
con favore dalla popolazione. Possono
mutare le modalità della nostra presen-
za in relazione a quanto è accaduto».
Ma l'on. Martino si riferisce alle misure
di protezione e di sicurezza, non alla
motivazione, anche politica, della pre-
senza. Il ministro comunica che si di-
scute anche di una possibile unificazio-

ne, in Afghani-
stan, della missio-
ne Isaf-Nato (do-
ve c'è l'Italia) con
«Enduring Free-
dom», sotto co-
mando america-
no.

Il raduno dei
ministri della Di-
fesa permette di
valutare lo stato
del confronto tra
europei e Usa do-

po l'intesa franco-britannica-tedesca e
la «benedizione» che questa ha avuto al
recente «conclave» di Napoli. Si parla
di scontro, si dice che Washington non
digerirà mai l'idea che gli europei si
facciano un bel quartiere generale per i
loro programmi di difesa. Rumsfeld si
fa precedere, di buon mattino, da un
giudizio che manda di traverso il caffè
a molti ministri. «Non vedo alcun moti-
vo per mettere a rischio l'istituzione
Nato…». In riunione, gli spiegano. Cer-
cano di convincere che la parola d'ordi-
ne sarà una sola: «Complementare e
non alternativa». Si discute: cosa signifi-
ca un quartiere generale per l'Europa?
E la Nato che ci sta a fare? A riunione
finita si conferma la curiosa trasforma-
zione: il quartiere generale viene chia-
mato «cellula di pianificazione». Marti-
no conferma che la sua ubicazione sarà
dentro la Nato. Magari in una stanzetta
del comando militare a Mons (poco
lontano da Bruxelles). Per ora tutti re-
stano, più o meno, soddisfatti. Rum-
sfeld non mette da canto i dubbi. Gli
Usa non gioiscono. Dice soltanto: «So-
no fiducioso che non si tratterà di un
doppione». Insomma: che non si crei,
a livello Ue, una struttura come la Na-
to. Mai concorrenza. Il segretario di
Stato rivela che non c'è ancora un ac-
cordo. Da Atene, il primo ministro bel-
ga, Guy Verhofstadt, sponsor del quar-
tier generale Ue a Tervuren, non dispe-
ra che l'Ue «possa avere una sua struttu-
ra nel prossimo futuro», per pianifica-
re e condurre delle operazioni autono-
me. Martino rassicura lui gli america-
ni: «Le preoccupazioni, alla luce degli
ultimi sviluppi, grazie anche alla presi-
denza italiana, mi sembrano infonda-
te». Interessante, per finire, ciò che
manda a dire il tedesco Joschka Fi-
scher: «L'obiettivo sarà quello di creare
un organismo complementare e non in
concorrenza con la Nato. Ma la Nato
deve capire che sarebbe una minaccia
proprio un pilastro debole europeo e
non il contrario».

Il capo del Pentagono
non nasconde le perplessità
americane sul progetto
di difesa europea: sono
fiducioso che non sarà
un doppione

Summit a Bruxelles
Il segretario

dell’Alleanza Atlantica
Robertson

non esclude un intervento
a Baghdad per il 2004
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LONDRA «Tony Blair ci ha raccontato delle
menzogne. Si è impegnato a fare una guer-
ra nella quale avrebbe fatto meglio a non
coinvolgerci. Non ci ha detto che si era
impegnato a farla, dunque implicitamente
ci ha mentito. Per un uomo politico non
esiste maggior peccato di questo». Lo scrit-
tore John Le Carré ha così espresso la sua
«rabbia, impazienza e crescente disperazio-
ne» davanti agli ultimi sviluppi della situa-
zione internazionale. Si è sfogato in un’in-
tervista concessa alla Bbc in occasione del-

la pubblicazione del suo ultimo romanzo
Absolute Friends che giunge in questi gior-
ni nelle librerie inglesi. «Blair avrà creduto
nel suo istinto evangelico e politico e, in-
gannando se stesso, si sarà convinto che
era la cosa giusta da fare. In effetti si era
già impegnato a far guerra, ma non ha
rivelato il segreto né a noi, né al parlamen-
to». Seguendo la sua vocazione per i temi
di grande attualità sociale e politica, come
già fece nel suo penultimo libro The Con-
stant Gardener in cui metteva a nudo gli

interessi delle multinazionali farmaceuti-
che, Le Carré adesso immagina ciò che
potrebbe succedere se tutti i media degli
Stati Uniti finissero asserviti ai neoconser-
vatori americani e al loro modo di inter-
pretare la politica internazionale, soprat-
tutto in Medio Oriente. Secondo Le Carré
«Israele ha maggiori possibilità di sopravvi-
vere e di diventare la patria tanto sognata
dagli ebrei se c’è uno sforzo reale di pro-
durre un piano di pace per il Medio Orien-
te che includa il disarmo. È assurdo che
non si possa parlare del problema di Israe-
le senza rischiare di essere trattati come
antisemiti». Ed ha aggiunto: «Ho tanta vo-
glia di separare la pace nel mondo, e la
pace nel Medio Oriente in particolare, dal-
l’avventurismo americano così come vie-
ne portato avanti dai gruppi neoconserva-
tori, dall’Amministrazione, che non si sa

bene se abbia vinto le elezioni presidenzia-
li». Le Carré ha poi precisato di non aver
mai fatto paragoni tra l’amministrazione
americana e il nazismo: «Comunque è ab-
bastanza allarmante se si pensa a come
l’Amministrazione americana di Bush sia
arrivata al potere, come ha immediata-
mente messo l’America sul piede di guerra
e come si è data da fare per limitare i diritti
umani negli Stati Uniti in nome della sicu-
rezza». Ricordando che lui stesso lavorò
per i servizi segreti, lo scrittore ha conclu-
so che, come ha già fatto in tanti suoi
romanzi, un tempo si poteva ancora crede-
re di combattere per la verità, ma in un
mondo dominato da fonti di potere mul-
tinzionali oggi ciò sembra molto più diffi-
cile: «Non è più possibile scrivere della
fiction ottimista».

a.b.

le accuse dello scrittore

Martino tira dritto: l’Italia resta in Iraq
Il ministro della Difesa: in Afghanistan la missione Nato può essere unificata a quella americana

Le Carré: sulla guerra Blair ci ha mentito
per un politico non c’è peccato più grave

Alfio Bernabei

@BS:BERALF@@LONDRA Il rimpa-
trio forzato di migliaia di minoren-
ni è tra le ultime misure prese dal
governo di Tony Blair per ridurre il
numero dei rifugiati clandestini. Si
tratta di giovani di entrambi i sessi
arrivati in Inghilterra senza genito-
ri o parenti. A differenza di quanto
avveniva in passato, non verrà più
consentito loro di rimanere fino al
diciottesimo anno di età in modo
da presentare personalmente do-
manda di asilo.

Lo scorso anno il numero di
minorenni giunti in cerca di asilo è
stato di 6.200 di cui quasi 1.200
provenienti dal Kosovo, dall’Alba-
nia o dalla Macedonia. È dunque in
buona parte verso questi paesi che
saranno costretti a tornare malgra-
do le proteste delle organizzazioni

unmanitarie secondo cui è ingiusto
rimpatriare questi giovani verso
luoghi ancora instabili, come il Ko-
sovo, tuttora pattugliato da quasi
trentamila peacekeeper delle Nazio-
ni Unite. Il deputato scozzese Mi-
chael Connarty ha detto: «È una
misura scandalosa. Se si tratta di
orfani dobbiamo accoglierli. Esiste
un dovere fondamentale che è quel-
lo della compassione». Alison Har-
vey che si occupa di giovani rifugia-
ti per la Children’s Society ha com-
mentato: «Come fa il governo a ga-

rantire che una volta rimpatriati
questi minorenni saranno al sicu-
ro? In molti casi non sarà neppure
possibile rintracciare genitori o pa-
renti. Stiamo parlando di tre stati
nei Balcani dove i servizi sociali
non esistono».

La decisione del rimpatrio for-
zato dei minorenni fa seguito all’al-
tra controversa misura sui clande-
stini annunciata alcuni giorni fa dal
ministro degli Interni David
Blunkett secondo il quale il gover-
no prenderà in custodia i bambini

di quei genitori che si rifiutano di
lasciare il Regno Unito una volta
respinta la loro domanda di asilo.
Anche in questo caso si è parlato di
scandalo perché la misura contem-
pla la separazione dei figli dalle lo-
ro famiglie e rappresenta un ricatto
psicologico per forzare i genitori a
lasciare il paese.

È da due anni che il governo sta
riesaminando la politica sui richie-
denti asilo. In queste ultime setti-
mane Blunkett ha fatto fioccare
una misura dopo l’altra per ridurre

il numero di quelli che entrano ed
aumentare il numero di quelli desti-
nati al rimpatrio. Tra un anno ai
clandestini con domande di asilo
respinte verrà applicato un braccia-
letto elettronico per sorvegliare i lo-
ro movimenti. Non si tratterà dei
comuni congegni di monitoraggio
elettronico applicati, per esempio,
a certi detenuti in libertà provviso-
ria, ma di un sistema di intercetta-
zione via satellite. Secondo il gover-
no questo sistema permetterà di ri-
sparmiare soldi sulla costruzione di

centri per tenervi quelli in attesa di
essere rimpatriati.

Sempre in tema di risparmi ver-
rà ridotto drasticamente anche il
numero dei ricorsi legali che spesso
fanno seguito alle domande che so-
no state respinte. D’ora in poi sa-
ranno ammessi solo i ricorsi che
hanno qualche possibilità di essere
vinti e si darà solo cinque ore di
tempo agli avvocati per discutere il
caso. Nel quadro delle misure pre-
ventive per ridurre il numero dei
clandestini che entrano nel paese

c’è anche quella di obbligare le li-
nee aeree a fotocopiare i documen-
ti d’identità dei passeggeri che si
imbarcano per il Regno Unito. Al
momento il 70% delle persone che
chiedono asilo distrugge i docu-
menti prima dello sbarco.

Sei mesi fa Blair disse che sareb-
be riuscito a dimezzare il numero
annuale di 91.000 domande di asi-
lo. Sembra che ci sia riuscito grazie
al ministro Blunkett. Davanti alle
critiche, questi si giustifica dicendo
che se non è il governo ad occupar-
si della questione si corre il rischio
di lasciare l’argomento in mano ai
razzisti. Per addolcire la sua pillola
la scorsa settimana Blunkett ha det-
to che l’immigrazione legale è un
bene e una necessità per il paese:
«Gli immigranti legali costituisco-
no l’8% della popolazione e genera-
no il 10% del prodotto nazionale
lordo del Regno Unito».

Londra, rimpatrio forzato per i piccoli clandestini
Saranno spediti nei paesi di origine i ragazzi che giungeranno in Gran Bretagna senza genitori

Il ministro della
Difesa
americano
Donald
Rumsfeld
durante il suo
intervento alla
Nato
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